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Violante e Veltroni alle feste
del Pds di Torino, Genova, Milano

Il Pdse la sinistra, dovevano impegnarsi inmanifestazioni
contrarie alla Lega, così comeha fatto Fini aMilano? La risposta
del responsabileorganizzativodellaQuercia,RobertoGuerzoni,
èmolto semplice: «Traoggi edomani, il fatidico15 settembre,
nonmenodiunmilione di persone frequenteranno le feste
dell’Unità che si concludononellemaggiori cittàdelNord, e in
quellanazionaleaModena, che si chiude il 22. Èquesta la
nostra risposta». La coincidenzahacomunquemobilitatomolti
esponenti di spiccodelPds. E così, sempre indibattiti e comisi
alle festedell’Unità, domani Luciano Violante saràaTorino,
WalterVeltroni nel pomeriggioaGenovae in serata aMilano,
FabioMussi aPadova,MarcoMinniti aBologna,PietroFolenaa
Modena,MauroZani aRavenna,AntonioBassolinoaReggio
Emilia.Bassolino, insiemeaMinoMartinazzoli, partecipa
questa seraancheal concertoorganizzato innomedella
solidarietà aMantova. «Maaltre feste con iniziative politiche -
aggiungeGuerzoni - sono in corsoaComo, Lodi, Iesolo,Rovigo,
Mestre, Cesena,Grosseto,Pistoia,Pisa... E si stanno
moltiplicando i preparativi perunagrandepartecipazionealla
chiusuranazionaledel22, conD’AlemaaModena».

Ulivo indeciso di fronte a Bossi? La provocazione del sindaco di Napoli, la risposta della Quercia

Bassolino: sì
la sinistra deve
reagire di più
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Minniti:
ma la risposta
non è la piazza

DAL NOSTRO INVIATO
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LETIZIA PAOLOZZI— MODENA. Bassolino lei, in un suo inter-
vento su «Repubblica», ha evocato il senti-
mento di patria e si è complimentato con Fi-
ni per avere organizzato la manifestazione a
Milano contro Bossi . Allo stesso tempo ha
rimproverato la sinistra di essere in ritardo e
di lasciare alla destra il monopolio cuturale
e ideale di questa battaglia. Alcuni suoi com-
pagni di partito, fra cui lo storico Giuseppe
Vacca , dicono che così si rischia di cadere
nella retorica nazionalistica. Rodotà parla di
scelte «patriottarde». Cacciari di idee vec-
chie.Comerisponde?

Per la verità il sentimento di patria l’ho rivendi-
cato già alla conferenza programmatica del-
l’Ulivo a Milano, prima delle elezioni. Osservo
che il termine patriottardo è indice di quella
che io considero, appunto, una sottovalutazio-
ne del problema della patria e della nazione.
Io penso che il massimo di rinnovamento della
forma di Stato non può mettere in discussione
nè l’idea di Stato, nè di nazione italiana. Tante
città, in questi anni, hanno contribuito ad una
crescita di spirito civico, di identità, di positivo
orgoglio come risorsa e non come chiusura
provincialista . Uno spirito civico che deve
contribuire a far crescere anche un più forte
sentimento nazionale, vuol dire riconoscerci
tutti, al di là delle differenze politiche che ci so-
no e resteranno, in un sistema minimo di valori
condivisi, di regole comuni, in quantoapparte-
nenti adunacomunità nazionale.

Se così è che significato hanno i complimen-
ti a Fini ?

Io penso che di fronte al salto di qualità della
secessione bisogna dare forti risposte di gover-
no, parlamentari, politiche, ideali, culturali. E
farlo nei prossimi giorni, nelle prossime setti-
mane e nei prossimi mesi. Nulla di più e nulla
di meno. Ho voluto dare atto a Fini che orga-
nizzando una manifestazione a Milano e con-
centrandola molto sul tema della nazione ita-
liana ha dato un segnale. Certo, i segnali non
bastano, perchè quello che soprattutto conte-
rà è il coraggio nella grande questione dell’in-
novazione istituzionaleedel federalismo.

Certo che Fini non è un gran federalista, ma
piuttostouncentralista.

Accanto a un più forte sentimento nazionale,
si deve accompagnare una radicale innova-
zione istituzionale quella che io chiamo la Re-
pubblicadella città.

Lei haanche esortato la sinistra a svegliarsi.
Innanzitutto lo dico a me stesso. Di fronte al
salto di qualità della secessione, occorrono
forti risposte in tutti campi. Risposte federali-
ste, ma anche forte senso dello Stato, di un
nuovo Stato, di un giusto orgoglionazionale, di
una comune appartenenza nazionale. E tutto
questo è materia nostra, di noi sindaci, della si-
nistra edel centro sinistra. .

Come vive la gente del Sud, della sua città, la
campagna leghista ?

C’è un misto di sentimenti, i più vari e diversi.
Arrabbiatura , scetticismo. Ma a prevalere è
una forte preoccupazione perchè si avverte
che si è superato un punto limite. Si vede che
ogni giorno vengono seminate nuove divisioni
nel paese, in tanti campi. In più c’è questa
escalation secessionista. Credo che tutti dob-
biamo avere la percezione che c’è stato un sal-
to di qualità. Si sta istillando odio e c’è il rischio

che si vada a contrapposizioni o a ritorsioni
che danneggiano il paese, il Nord e il Sud.Eciò
avviene nel momento in cui proprio la natura
dei problemi italiani richiede risposte capaci
diparlare siaal Sud chealNord.

Acosa si riferisce ?
Vedo una contraddizione molto forte che c’è
in questo momento dentro al mezzogiorno.
Siamo di fronte ad un’indubbia e importante
crescita civile, cuturale e politica. E questo è un
fatto di enorme rilievo che cerca di sopravan-
zare il vecchiomezzogiorno.

Vuol dire che si sta profilando l’alba di un ri-
sveglio ?

Si stanno superando vecchie abitudini, vec-
chie spinte assistenzialiste, e di dipendenze da
Roma, dalla spesa pubblica. E qui c’è l’assurdi-
tà che la Lega tende a far crescere un’avversio-
ne, una rottura ora che è in corso lo sforzo per
un nuovo mezzogiorno. Vedo poi la contrad-
dizione che c’è tra questa crescita civile e lape-
santezza economica e sociale del Sud. Una
contraddizione che non può reggere a lungo.
E allora o tutti noi, amministratori, il governo
nazionale, i sindacati, gli imprenditori, le forze
politiche, sapremo accompagnare a questa
crescita culturale e civile anche uno sviluppo
economico e sociale, finalizzando gli sforzi al
grande obiettivo del lavoro e dell’occupazione
delle nuove generazioni, oppure questa cre-
scita culturale, civile può arrestarsi e il danno
sarebbe enorme per tutto il paese. Vedo un
problema analogo e inverso in quelle aree del
Nord-Est dove c’è stata una forte espansione
economica che però si è accompagnata, e qui
sta la contraddizione, a un diffuso sentimento
di frustrazionepolitico-istituzionale.

Le contraddizioni del Sud e del Nord sono
perciò speculari ?

Sì, sono due facce dello stesso problema italia-
no che è quello di essere un grande paese nel-
l’Europa di oggi e di fronte ai mercati che si al-
largano e si mondializzano sempre di più. Se è
cosi allora fin dalle settimane prossime devo-
no essere molto forti l’attenzione e le risposte
sul terreno istituzionalee economico.

Ma come operare a livello delle istituzioni?
Lei è fiducioso sulle possibilità di riforma at-
traverso la commissione bicamerale che sta
per essere istituita? E ha sollecitato l’esecu-
tivoamuoversi. Inquali direzioni?

E‘ un problema che riguarda il governo e il Par-
lamento. Il governo ha riconfermato in questi
giorni, e penso che sia bene, di voler collegare
alla finanziaria oltre ai due disegni di legge già
presentati da Bassanini, anche il disegno di re-
visione della legge 142 e le prime misure di ri-
forma fiscale. E‘ importante che nel breve las-
so di tempo che abbiamo da qui al 31 dicem-
bre tutto quello che si può fare a Costituzione
invariata sia fatto. E anche dopo tutto quello
che ancora può essere fatto in materia di valo-
rizzazione delle autonomie, di semplificazio-
ne, deve contiuare ad essere fatto anche con
decreti legge, come necessaria risposta ai pro-
blemi del paese. E poi andare avanti con la Bi-
camerale con la consapevolezza che non può
avvenire, come è accaduto in passato, chenon
si concluda in Parlamento in direzione di una
seria riforma in senso federale dello Stato ita-
liano perchè questo entrerebbe in conflitto
con lacoscienzadelpaese.

— ROMA. Da una parte il tricolore
alle finestre, nelle piazze, nelle ma-
nifestazioni. Dall’altra il sarcasmo
per il Tricolore. Da un lato, la com-
prensione pelosa per la secessione
(tanto «la politica è silenziosa; sen-
za risposte»), dall’altro, l’enfasi sul-
l’unità (ormai «c’è solo la Chiesa a
prendereposizioneantiLega»).

Marco Minniti, coordinatore del
Pds. Hanno ragione i titoli dei
giornali che annunciano una sini-
stra divisa? Certo, le dichiarazioni
del sindaco di Napoli, e quelle del
sindaco di Venezia, sembranopar-
laredue linguediverse.

Mi sembra una enfatizzazione. Cer-
to, colgo anch’io delle differenze di
tono ma non vedo un punto di ten-
sione tra le posizioni di Bassolino e
quelle espresse da Cacciari. Mi pa-
re che possano stare dentro un uni-
co campo di risposta, quello di una
iniziativa che sappia distinguere da
un lato un no molto netto, contro
ogni tipo di secessione, e dall’altra,
la capacità di comprendere un di-
sagio che c’è in un’area importante
del Paese e che ha bisogno di ini-
ziativa in grado di rispondere a do-
mande che sorgono sul terrenodel-
l’assetto federalista dello Stato (mi
riferisco sia al Nord sia al Mezzo-
giorno), di una riforma della pub-
blica amministrazione, di un nuovo
rapporto tra il centro e la periferia.
In questo senso, è importante l’ini-
ziativa promossa dai sindaci per un
appuntamento il 6 ottobre per ri-
lanciare il federalismo e una sua ra-
pidaapplicazione.

Risposte da tempi lunghi. O medi.
Nel frattempo, Fini manifesta aMi-
lano. E, da sinistra, concerti, cate-
ne umane, partite di pallone. Ma
nell’editoriale di ieri, sul «Manife-
sto», Giovanna Pajetta accusa la
sinistra di errata «strategia della
disattenzione». È stato così?

Non abbiamo mai sottovalutato la
portata del radicalismo secessioni-
sta di Bossi. Pensiamo, però, che
contro questo radicalismo la rispo-
sta non sia quella della piazza con-
tro la piazza. Abbiamo in campo
una iniziativa democratica che è
quella delle nostre feste dell’Unità.
Sono momento di discussione,
d’incontro con la gente. Ma non
dobbiamo mai dimenticare che
siamo una forza di governo. Certo,
saper discutere con la gente ma la
gente ci giudicherà, anche, per la ri-
sposta che sapremo dare a grandi
domande che vengono poste. Una,
essenziale: quella di considerare
l’unità di questo Paese come un be-
ne in assoluto e come una risorsa
per avere un rapporto autorevole
con il restodell’Europa.

Questo rapporto con l’Europa dice
di volerlo Bossi. La sinistra, la

maggioranza, il governo, come
pensanodidifendere l’unità?

Con un nuovo progetto unitario
dello Stato; se si è in gradodi segna-
lare una sua riqualificazione. In-
somma, se ci sono, come già si so-
no manifestati, quei progetti con-
creti che intervengono in questa di-
rezione. Uno Stato si dimostra più
forte, più capace di combattere la
secessione, nel momento in cui ha
avviato un progetto di rinnovamen-
to.

L’editorialista del «Corriere della
sera», Angelo Panebianco, scrive-
va ieri: «Bisogna dire che, al mo-
mento, governo e centro-destra
non stanno offrendo niente, nes-
suna alternativa minimamente ap-
petibile». Minniti respinge l’affer-
mazionealmittente?

Veramente, abbiamo già sul tappe-
to una serie di disegni di legge già
approntati dal governo, con una
impronta riformatrice. Sarebbe im-
portante asociare la loro approva-
zione con la Finanziaria. Epoi, c’è il
percorso di riforma da fare dentro
la Commissione bicamerale. È
un’occasione da non sciupare. Sa-
rebbe un delitto se lì non si manife-
stasse una volontà politica per af-
frontare i temi della riforma istitu-
zionale.

Hai detto: no alla secessione, sì al
disagio. Però, molti, tra cui Basso-
lino, sembrano considerare lassi-
sta, troppo amichevole, compren-
siva, quasi complice con i sabo-
taggi di Bossi questa risposta.

Ho parlato di capacità di distingue-
re perché la scelta radicale della se-
cessione mette in difficoltà la stessa
Lega. Le si apre, infatti, un’evidente
contraddizione, una contraddizio-
ne proprio dentro il suo blocco so-
ciale e elettorale, dal momento che
si rompe l’unità tra forze produttive
e forze più “popolari”. Insomma,
l’incrinatura si determina nel bloc-
co interclassista che aveva sostenu-
to l’espansione del Carroccio. E
poi, c’è un restringimento delle
aree di influenza territoriale della
Lega, dovuta anche al malessere
che stanno dimostrando molti am-
ministratori. Il fenomeno leghista,
sempre di più, si concentra in alcu-
ni punti della Lombardia e del
Nord-Est; sempre meno il leghismo
mostra una capacità di unificare il
Nord dentro un unico progetto po-
litico. D’altronde, una forza di go-
verno non può rispondere a ogni
gesto propagandistico di Bossi;
questa, davvero, sarebbe una vera
fatica di Sisifo.Una forzadi governo
deve isolare e insieme rendere evi-
dente la follia secessionista, pro-
sciugando la palude del disagio at-
traversouna rispostapolitica ai pro-
blemichenesonoall’origine.

Padova, minacciato
consigliere Pds «terrone»
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Destinatario (è scrittoproprio così): «Terronemeridionale
FrancescoArnau», perchè, appunto, natoaBarile in
provinciadiPotenza.Mittente: anonimo.Ma con tantodi
proiettile, «presumibilmente - come recita il verbaledella
denuncia inquestura - calibrodieci dimarcaFiocchi»,
accompagnatodaunasolaparola: «Secessione». Il signor
«Terronemeridionale»FrancescoArnau, consigliere
comunale delPdsaPadovadi lettereanonime,
contenenti in alcuni casi anche la fotodiBossi, con su
scritto: «Terroni fuori dallaPadania», «Morte ai terroni»
oppure«Viagli extracomunitari», neha ricevute tra la
scorsaprimaverae l’iniziodell’estatediverse. Tutto,
come inquesti giorni ha scritto “Ilmattino diPadova“è
iniziatonelmarzo scorso, quella seradel trentamarzo
quandoBossi puntò i suoi strali polemici sul SudeArnau
ilmattino seguentedecisedi presentare
un’interrogazioneal presidentedel consiglio comunale,
MarcoCarrai. Neimesi successivi Arnau ha ricevuto
quattroavvertimenti, firmati in alcuni casi «giubbeblu».
Le camicie verdi noneranoancora nate.Ma il consigliere
comunaledelPdspadovano hadecisoche lui domani
sugli argini delPo andrà lo stesso, «comestudiosodel
folklore». E - aggiungecon ironia - «semi verràoffertoun
piattodi polentaebaccalà statene sicuri nonmi tirerò
indietro». AdArnauhaespresso solidarietà il segretario
provincialedellaQuercia,MauroBortoli.


